
PREGARE PERCHÉ?
Ancora una volta, o Signore,
mi interrogo del perché pregare.

Ancora una volta tu mi rispondi

che per vivere in te bisogna pregare!

La preghiera è il canto d’amore con te,

quella sinfonia che rivela intimamente a ognuno

quanto il sentirsi amati provochi l’amore,

e che il vero amore nasce dall’incontro

e vive dell’incontro con te,

Dio fedele nell’amore.

Chi prega vive nel tempo e nell’eternità

e sincronizza i suoi passi con i tuoi,

o Dio vivente in eterno.

E quando al termine dei giorni

potrò gridare con immensa gioia

«ho conservato la fede

e ho combattuto la buona battaglia!»
è perché ho vissuto continuativamente con te

nel tabernacolo della preghiera fedele.

Mario Giovanni Botta

da: Vi annuncio una grande gioia. Pregare con il Vangelo di Luca, EDI – Editrice Domenicana Italiana, Napoli 2005, p. 166.
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XXIX DOMENICA
DEL TEMPO ORDINARIO 
Se pregare fa rima con amare
Pregare sempre, senza stancarsi. Non un obbligo, ma una necessità per vivere, come respirare. «Dammi uno che ami e capirà. Dammi uno che arda di desiderio e comprenderà» (Sant'Agostino). Pregare infatti non è «dire preghiere». Pregare è come voler bene. E, se vuoi bene a qualcuno, è «notte e giorno», un «grido continuo»; è uno stato del cuore, e non si stanca. Racconta Tommaso da Celano che «frate Francesco alla fine non pregava più, era diventato preghiera».             
Per noi invece è comune esperienza che Dio stanca, che pregare stanca. Parlavo un giorno con un monaco trappista dell'abbazia d'Orval, gli chiedevo consigli per i giorni della fede difficile: «E quando ci si stanca di Dio? che cosa fare in quei momenti?». Mi rispose raccontandomi una parabola.
 «Mettiamoci nel corteo che accompagnava Gesù verso Gerusalemme, nel giorno delle palme. C'è chi applaude, chi stende i mantelli, chi è salito sugli alberi, chi è vicino a Gesù, chi fatica a tenere il passo. E poi c'è un asino. Che fatica più di tutti, che sente tutto il peso del corpo di Gesù e della salita, ed è proprio lui il più vicino al Signore. Quando senti fatica o stanchezza, quando senti il peso di Dio, in quel momento sei come l'asino di Gesù, il più stanco perché il più vicino al Signore. L'importante è continuare, appena dopo c'è Gerusalemme». Appena dopo. Ma tutti sappiamo che Gerusalemme è tanto lontana.
Quante volte «le nostre preghiere sono volate via come uccelli e nessuna è tornata indietro a portare una risposta» (G. Von le Fort). È l'esperienza della vedova della parabola: non ha nulla da regalare, è povera come la speranza, senza difesa come l'innocenza. Ma ha una forza vincente: fede nella giustizia nonostante tutto, fiducia nel giudice nonostante tutto. Il miracolo vero è già accaduto, è la fame di giustizia che non si è arresa all'avversario, che non ha ceduto al lungo silenzio del giudice. Questo è il modo con cui Dio «fa giustizia prontamente».

Il «pregare senza stancarsi» evoca allora ben più della stanchezza, rimanda all'abbandono delle armi da parte di un soldato durante il combattimento; dice: pregate senza deporre mai le armi, senza disertare.

Il nostro compito non è forzare il ritardo di Dio, ma rimanere nel vivo della corrente, sulla breccia, a forzare l'aurora di un mondo più giusto. Il nostro compito non è essere esauditi, ma non arrenderci ad una storia di ingiustizia, non abbandonare la rotta. E poi andare e riandare al Signore, perché amo anche il suo silenzio, e se parla è per amore, e se tace è ancora per amore. E sentire che Dio stesso ha sete della nostra sete. Dio desidera che noi abbiamo desiderio di lui. E alla fine, la preghiera non ha neppure più bisogno di ottenere ciò che chiede. Perché essa ottiene Dio stesso.
(Da E. M. Ronchi)
SUOR ISABEL

L’altro giorno, ai vostri compagni più piccoli ho parlato di una suora che ho incontrato quest’estate in Etiopia, nel cuore dell’Africa nera, l’Africa più selvaggia, l’Africa più bella, là dove c’è un medico ogni 73.000 abitanti, pensate... E in un grande ospedale di circa 400 posti, istituito dal vescovo del luogo, vi era un unico medico e una suora giovanissima e splendida, suor Isabel, in jeans e camice bianco: sembrava un angelo quando correva di qua e di là ad aiutare.

Questa suora era letteralmente lacerata, perché tutti la chiamavano... Il vescovo piangeva nel vedere questa sua suora così generosa che aveva bruciato la vita per gli altri.

«Ma come fa?», gli ho chiesto.

Ora, partendo, mi sono dimenticato di caricare in auto un grande pacco di medicinali che mi avevano dato a Bari da recapitare in quell’ospedale.

Il vescovo mi ha detto: «Non importa, domani tornerai».

«Come, tornerai?», gli ho risposto: settecento chilometri d’andata e altrettanti al ritorno...

«Ti manderò il mio autista».

Il giorno dopo sono tornato. Sono arrivato in ospedale che era mezzogiorno, l’una del pomeriggio.

In ospedale, schiacciato da un sole equatoriale, faceva un caldo da morire. Non c’era nessuno, solo gli ammalati e le mosche... e fuori le donne che preparavano il pasto.

È venuta da me una bambina. Piccola. L’avevo vista il giorno precedente. Mi ha preso per mano. Aveva capito che io andavo in cerca di suor Isabel, e mi ha condotto fuori dall’ospedale.

C’era una capannetta, fuori, con sopra una croce. Era la chiesa. Ha spinto l’uscio di canne che ha cigolato, sono entrato: c’era un piccolo tabernacolo, una lampada, e inginocchiata, davanti al tabernacolo, anzi seduta sui calcagni, c’era suor Isabel, nel silenzio assoluto del meriggio.

Questa creatura eccezionale, di cui l’eguale non ero riuscito ancora a incontrare in Europa, perlomeno con una simile forza d’urto, l’ho invece incrociata lì, nel cuore dell’Africa, e mi sono reso conto della fontana da cui questa donna attingeva la vitalità, non la bigotteria, ma l’esuberanza professionale, le sue capacità, la sua forza...

Tratto da: TONINO BELLO, 365 finestre aperte sull'eterno, Elledici 2009
Pregare
Signore, tu conosci tutto di me, 

quello che voglio e quello che faccio; 

conosci il mio bisogno di amicizia e di bontà, 

di speranza e di verità.

Signore, ho voglia di pregare 

perché tu me lo hai insegnato, 

perché chi prega riceve la tua fortezza. 

Aiutami a pregare

col cuore e con le parole, 

di giorno e di notte.

da solo e con gli altri. 

Insegnami a pregare per dirti grazie, 

per crescere nella fede, 

per camminare nella speranza. 

per vivere la carità.

Signore, ti ringrazio perché, 

quando penso a qualcosa di grande, penso a te; 

quando mi sento vuoto, vengo da te; 

quando prego, riesco a vivere come piace a te. 

Signore, ti prego per quelli che sono soli, 

per quelli che nessuno vuole. 

Ti prego perché tu sei sempre 

la forza dei deboli, 

la speranza dei poveri, 

la salvezza dei peccatori.

 
17 ottobre 2010





Alzo gli occhi verso i monti: 


da dove mi verrà l’aiuto? 


Il mio aiuto viene dal Signore, 


che ha fatto cielo e terra. Salmo 120
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